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	a storia inizia nelle prime epoche del mistico Paese di Bharatam, che è delimitato dall'acqua su tre confini, mentre il suo fertile suolo si estende dalle alte montagne innevate del nord all'oceano blu del sud. Il paese ospita diversi paesaggi, dalle foreste impenetrabili e dalle paludi inglobate che si estendono sui terreni montuosi dell'est fino alla sabbia dell'ovest. I monsoni portano la pioggia per nutrire i raccolti, che crescono abbondanti in tutta la terra. Molti fiumi attraversano il Paese e sfociano nel mare. Questi fiumi sono la linfa vitale dei numerosi villaggi.

	Appartengo al pittoresco villaggio di Karmana. I miei genitori mi hanno insegnato l'amore e la gentilezza verso gli altri, soprattutto verso gli abitanti del villaggio. Abbiamo a cuore la nostra cultura e le nostre tradizioni. Non avevamo molto, ma abbiamo sempre condiviso quel poco che c'era tra noi.

	Entrambi i miei genitori erano insegnanti nella scuola del villaggio. Mia madre insegnava l'arte della medicina e aveva un'intensa passione nell'aiutare le persone a trovare soluzioni per qualsiasi disturbo. Da bambino ho sempre ammirato la sua dedizione quando la vedevo trascorrere innumerevoli ore a studiare le complessità del corpo umano. Nel frattempo, mio padre insegnava l'arte della musica, che divenne un'altra mia passione.

	Amo sinceramente entrambi i miei genitori, ma segretamente amo di più mia madre: mi faceva sentire speciale procurandomi i frutti più gustosi e cucinando i cibi più deliziosi, ed era sempre presente quando avevo bisogno di lei. Il rapporto con mio padre era un legame forte e divertente. Abbiamo condiviso un grande legame, sempre sulla stessa lunghezza d'onda, anticipando i pensieri dell'altro prima che venissero pronunciati. Io e mio padre ci siamo sempre divertiti insieme e abbiamo riso spesso.

	La storia d'amore dei miei genitori va oltre questa vita. Questo racconto della loro storia d'amore è qualcosa che loro amano raccontare e io mi sento sempre benedetto nell'ascoltarlo. È una testimonianza del potere dell'amore e di come possa trascendere lo spazio e il tempo. Poiché non hanno potuto stare insieme nella loro vita precedente, si sono promessi di ritrovarsi nella loro prossima vita.

	Con l'aiuto del loro guru, si sono ritrovati e hanno ricordato la loro promessa della vita passata. E ora, dopo aver avuto me, la loro attenzione si è spostata sul raggiungimento di moksha soddisfacendo il loro karma. Erano determinati a ripagare i loro debiti per raggiungere il loro obiettivo spirituale finale. Guidati dal loro guru, hanno proseguito verso l'illuminazione, accogliendo la possibilità di realizzare lo scopo della loro vita. Erano grati per questa opportunità e si sforzavano di unirsi in questa vita e in tutte quelle a venire.

	Nei villaggi di Bharatam è comune che il guru funga anche da sacerdote del villaggio. Questa pratica è rara nelle grandi città come Hastinapura, dove vive il re Maharaj Rajendra Varma, il IX. Il nostro Guru del villaggio ha un piccolo tempio che conserva, ma è appena fuori dalla sua casa e piuttosto lontano dalle altre abitazioni del villaggio. La struttura del tempio, intricata e scolpita in pietra, si erge alta in un paesaggio verde e lussureggiante. Il suo rituale quotidiano prevede di recarsi al tempio ogni mattina e sera per offrire preghiere al Signore Maha dev, il Signore Supremo che crea, custodisce e trasforma il cosmo. La sera, poco prima del tramonto, offre il prasad (cibo) ai suoi discepoli e agli abitanti del villaggio sulla soglia del tempio. Una volta al mese, in una notte di luna, viene condotta una puja all'interno del tempio per adorare il nostro Dio.

	Per essere un uomo profondamente spirituale, il nostro Guru ha un fantastico senso dell'umorismo ed è sempre disposto ad aiutarci a capire i concetti attraverso la sperimentazione e l'esplorazione. Ha reso l'apprendimento divertente e coinvolgente per i suoi studenti, e il suo metodo ci ha garantito di conservare le informazioni apprese per molto tempo dopo le lezioni.

	I suoi metodi di insegnamento mi hanno fornito preziose indicazioni sull'importanza di ciò che si mangia e di ciò che si beve. Spesso ripeteva che le esigenze alimentari di ogni persona sono uniche, e che questa consapevolezza arriva solo quando ci si confronta con le informazioni corrette. Ha attinto conoscenze da diverse scuole Vedanta per acquisire una comprensione poliedrica dell'argomento. Questo lo ha aiutato a mantenere una visione ampia delle diverse opinioni dei suoi studenti. Anche se spesso sottolineava l'importanza di comprendere le diverse prospettive, perché ogni uomo è diverso, il nostro Guru credeva che per un autentico servizio a Dio, la purezza del cibo è essenziale per sostenere lo stato mentale desiderabile per raggiungere l'illuminazione.

	La vita a Karmana è vivace e movimentata. Il nostro villaggio è ben fornito di tutte le necessità della vita. Trovandosi su una via commerciale, riceviamo un costante afflusso di persone di passaggio, che lo rendono un luogo molto frequentato dai commercianti. Con l'avanzare dell'età, sono diventato sempre più curioso di ciò che si trovava al di fuori del nostro tranquillo villaggio. Gli stranieri erano una vista comune; io e i miei amici ci divertivamo a chiacchierare. Spesso si accampavano nelle vicinanze con i loro animali e le loro carovane. Ascoltavamo le loro storie sui miracoli di cui erano stati testimoni in prima persona e sulla loro provenienza. Eravamo trasportati in mondi al di là della nostra immaginazione e le loro storie ci ricordavano che tutto è possibile in questo universo magnifico e misterioso. Ci hanno fatto credere che là fuori c'è un mondo in cui tutto è possibile.

	Le piazze del mercato di Karmana sono un vero e proprio caos. Il trambusto del mercato è rinvigorente ed eccitante allo stesso tempo. Mi piaceva guardare le persone che contrattavano i prezzi e osservare il modo in cui interagivano tra loro. Le persone erano calorose e accoglienti. Le strade erano piene di commercianti di ogni estrazione sociale. Dai contadini che vendono i loro raccolti e il bestiame ai venditori di verdure, frutta e persino spezie. Lungo le strade sono allineati molti negozi con un assortimento di merci. Molte persone sono abili nella loro professione ed esperte in un particolare mestiere. Alcuni sono erboristi che hanno imparato il funzionamento della medicina ayurvedica. Molti vendono gioielli e pietre preziose.

	L'intero territorio che circonda il villaggio è ricoperto da alberi ad alto fusto. Il verde intenso della foresta e la fitta vegetazione hanno fatto da splendida cornice alla nostra casa. Ma il mio posto preferito da visitare è la foresta di frutta, che cresce vicino al fiume del villaggio. La foresta è un'oasi lussureggiante, sempre piena di frutti diversi da raccogliere. Io e i miei amici siamo sempre entusiasti di raccogliere e mangiare i frutti dai diversi alberi. Manghi, guaiave, papaie e banane, l'elenco è lungo. L'aria fresca della foresta e l'atmosfera rilassata contribuiscono a rendere più piacevole il raccolto. Ma potevamo uscire solo di giorno, quando le innocue scimmie si dondolavano sulle viti. Abbiamo dovuto prestare attenzione alla loro presenza e ai suoni esterni. Finora non ho incontrato nessun predatore, ma si ritiene che la foresta ospiti delle tigri.

	Il villaggio di Karmana vanta un incredibile senso di comunità, con volti familiari dietro ogni angolo. È un luogo in cui tutti si danno del tu e i legami si creano facilmente. Dagli eventi annuali ai piccoli raduni, c'è sempre qualcosa in corso in cui le persone possono riunirsi e creare legami. Non c'è da stupirsi che il nostro villaggio sia spesso additato come un grande esempio di come comunità forti rendano la vita più felice e più sana. Anche la nostra scuola è molto conosciuta nella regione e attira molti visitatori, compresi altri insegnanti che vengono a imparare dai nostri guru. Ci sono scambi regolari e sessioni di conoscenza in cui si discutono diverse filosofie. Ai miei genitori piaceva partecipare a questi eventi e parlare di nuove idee. Si imparava sempre qualcosa di nuovo che aggiungeva un valore significativo alla vita quotidiana.

	Durante una delle loro visite al nostro villaggio, un gruppo di leader spirituali ha discusso delle abitudini alimentari. È stato sollevato il tema del consumo di carne e i leader hanno specificato che può ritardare la meditazione, poiché rimane nello stomaco più a lungo di altri alimenti.

	Si è discusso se mangiare carne rossa o consumare solo pesce per una nutrizione ottimale. Uno degli uomini seduti sotto il grande albero di Banyan si è espresso a favore di una dieta completamente vegetale, ma altri si sono detti preoccupati di soddisfare il fabbisogno giornaliero di nutrienti. La sfida consisteva nel trovare un modo sostenibile per fornire all'organismo i nutrienti. Tuttavia, egli riuscì a convincere tutti di come tutto ciò potesse funzionare. Da questa discussione ho scoperto che alcuni tipi di fiori possono essere consumati per il loro valore nutrizionale. Inoltre, nella nostra zona crescevano alcuni tipi di funghi commestibili. Questo potrebbe essere una preziosa fonte di cibo in caso di scarsità.

	Il giorno seguente, la curiosità ebbe la meglio su di noi. Io e i miei amici decidemmo di avvicinarci allo straniero per scoprire di cosa stesse parlando. Lo vedemmo passeggiare tranquillamente sulle rive del fiume del villaggio. Sembrava molto pensieroso, ma non potevamo resistere alla nostra curiosità. Il nostro passo si è accelerato mentre ci avvicinavamo a lui, desiderosi di sapere quali altri segreti custodisse. Si voltò verso di noi con un piccolo sorriso sulle labbra. Era quasi come se sapesse che quel giorno lo avremmo messo alle strette. Ci salutò calorosamente, prima di rispondere alla nostra scottante domanda. Fece un gesto verso un gruppo di fiori colorati che crescevano vicino al fiume. I loro petali vibranti erano pieni di tutti i colori dell'arcobaleno e il loro dolce profumo era accattivante. "Questi fiori di Mahamakam sono molto nutrienti e vi aiuteranno a raggiungere lo stato d'animo desiderato", ha detto.

	"Ma come facciamo a mangiarli?", ha chiesto uno dei miei amici.

	Sorrise: "Basta prendere qualche pezzo dal mazzo e masticarlo lentamente".

	Eravamo eccitati e ci guardavamo l'un l'altro, chiedendoci se fosse davvero possibile. Sembrava troppo bello per essere vero. Ma eravamo disposti a provare e quindi non ci pensammo due volte. Ho morso il fiore e ho masticato lentamente come mi aveva detto. Il sapore non era piacevole, ma aveva un gusto rinfrescante di menta. Sentii un'istantanea calma su di me. Era come se la mia mente fosse improvvisamente libera da tutti i pensieri e le preoccupazioni. Respirai profondamente quando sentii l'aria fresca riempirmi i polmoni. I miei amici seguirono l'esempio e presto tutti provammo una sensazione simile. Rimanemmo lì, sorridendo l'uno all'altro, soddisfatti del nostro momento di pace. L'uomo ci diede una manciata di fiori e continuammo a sgranocchiarli finché non finirono tutti. Erano davvero deliziosi; il sapore era diverso da qualsiasi cosa avessimo mai mangiato a Karmana.

	L'uomo ci saluta e continua la sua passeggiata.

	Per il resto della giornata, io e i miei amici abbiamo parlato ininterrottamente di quello che era successo. L'esperienza è stata emozionante e mi sono sentita più eccitata che mai.

	"Dovremmo andare a dirlo a tutti", dissi ai miei amici. Tutti erano d'accordo. Ci affrettammo verso il villaggio e incontrammo i nostri genitori. "Che cosa è successo? Perché siete tutti così felici?", chiese mio padre.

	"C'è un fiore meraviglioso sulle rive del fiume, ne abbiamo raccolto un po' e lo abbiamo mangiato!". Ho esclamato.

	"Oh, davvero? E che tipo di fiori erano?" chiese. "Erano un tipo di fiore chiamato Mahamakam". "Davvero? Come fai a saperlo?".

	"L'ho saputo da uno straniero che ha visitato il nostro villaggio ieri sera. Ci ha insegnato a mangiarli e ci hanno fatto sentire eccellenti".

	"Deve essere stato un ottimo insegnante perché sembri felice e rilassato. Hai imparato qualcosa di nuovo?".

	"Sì, ci ha detto che mangiare questi fiori ci aiuterà a raggiungere l'illuminazione", ho risposto.

	"È meraviglioso! Sono sicuro che anche le altre guide spirituali sarebbero felici di saperlo. Andiamo subito a dirglielo!", disse.

	Camminando lungo il fiume, trovammo il gruppo di uomini riuniti intorno all'alto albero di Banyan, che si trovava al centro del nostro villaggio. Tutti ci guardavano con curiosità e impazienza.

	Ma quando ho raccontato loro l'accaduto, il gruppo di uomini ha riso: "Sì, sappiamo del fiore. Ma bambina, è un fiore normale. Non ha alcun effetto sulle menti. L'unica cosa che ci fa sentire meglio è la brezza rinfrescante del fiume".

	"Ma lo straniero ha detto che fa molto di più. Ha anche detto che questi fiori sono pieni di sostanze nutritive essenziali per il nostro corpo. Dovremmo essere in grado di trovare tutte le vitamine e i minerali di cui abbiamo bisogno da questo fiore".

	"Mangiamo questo fiore da quando eravamo giovani e non è cambiato nulla", ha detto uno degli uomini.

	Io e i miei amici ci siamo sentiti umiliati. Mio padre se ne accorse e fece un respiro profondo prima di rispondere.

	"Ci credo, credo che questo fiore abbia qualcosa di speciale. L'ho provato ieri sera e mi ha aiutato a rilassarmi. Ho sentito la mia mente rallentare e le mie preoccupazioni svanire. E anche voi dovreste provarlo".

	Gli uomini si guardarono l'un l'altro, perplessi dalle sue parole. Erano ancora scettici, ma accettarono tutti di provare.

	Tutti noi ci siamo poi incamminati verso il fiume e abbiamo raccolto alcuni fiori. Mio padre diede alcuni fiori agli uomini e ordinò loro di masticare lentamente. Ripeté lo stesso procedimento con me e i miei amici. Ben presto tutti masticarono il fiore con un'espressione perplessa sul volto. Mio padre mi guardò raggiante e mi fece l'occhiolino.

	C'era un gruppo di persone che passava di lì e stava a guardarci mentre mangiavamo i fiori magici.

	"Che cosa succede? Perché state tutti sorridendo?", chiese uno degli uomini. "Chiediamolo a loro", disse un altro.

	Tutti si sono avvicinati e ci hanno chiesto perché fossimo così felici. Ho raccontato che i fiori mi hanno fatto sentire rilassata e hanno calmato la mia mente. Ho descritto l'esperienza nei minimi dettagli e ho concluso con un grande sorriso. Gli uomini si guardarono l'un l'altro, sconcertati.

	"Che cosa vuoi dire? Come ti ha fatto sentire il fiore?", chiese uno di loro.

	"Mi ha aiutato a rilassarmi e a liberare la mente. Mi sono sentita leggera e libera", ho risposto. "Stai mentendo", disse un altro.

	"No, non lo sono. È successo davvero. Sono serio. Sarebbe meglio se lo provassi tu stesso", insistetti.

	Uno degli uomini si fece avanti e prese qualche pezzo dal mazzo. Masticò lentamente e chiuse gli occhi. Dopo qualche minuto aprì gli occhi e sorrise.

	"È incredibile! Cosa hai mangiato?" chiese qualcun altro.

	"Questi fiori sono pieni di sostanze nutritive e aiutano a raggiungere uno stato di illuminazione", dissi.

	"Ma come facciamo a sapere se funziona?" chiese un altro uomo. "Basta masticare lentamente e sentirete gli effetti".

	Tutti si guardarono l'un l'altro, incerti sul da farsi. Alla fine, uno di loro accettò di provare. Raccolse alcuni fiori e li masticò lentamente. Qualche minuto dopo, aprì gli occhi e sorrise.

	"È stato fantastico! Sento di poter fare qualsiasi cosa!", ha esclamato.

	Il resto degli uomini li seguì e rimasero stupiti dalle loro stesse esperienze. Anche i capi spirituali erano curiosi e ci chiesero di mostrare allo straniero che ce ne aveva parlato. Insieme ci siamo incamminati verso la riva del fiume. L'uomo era seduto a terra sotto l'ombra della foresta, in profonda meditazione. "Dovete aver fatto qualcosa di giusto perché vi sentite tutti meglio. Ma

	Ad essere onesti, il fiore in sé non ha un effetto diretto sulle menti", ha detto. "Ma in quale altro modo si spiegano i cambiamenti che abbiamo sperimentato tutti?". Chiesi.

	Sorrise: "È una coincidenza. Potresti sentirti bene solo perché sei andato a fare una passeggiata nella foresta e ti sei imbattuto in questi fiori. O forse è stata l'aria fresca e il suono del fiume. Potreste aver sentito gli effetti del cambiamento del tempo. O forse è stato il vostro stato d'animo. Le possibilità sono infinite. Perciò non eccitatevi troppo. Godetevi l'esperienza e continuate a fare ciò che amate".

	Mio padre mi guardò sorridendo e io ricambiai il sorriso. Capì la mia curiosità e mi incoraggiò a continuare a cercare le risposte. Perché io e i miei amici volevamo assolutamente saperne di più e non vedevamo l'ora di tornare al fiume per raccogliere altri fiori. Mentre tornavamo a casa, mi chiedevo quale fosse il potere dei fiori. Non riuscivo a credere a quell'uomo.
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	l pomeriggio, mentre mi stavo dirigendo verso la classe di arcieria, un gruppo di giovani ha attirato la mia attenzione. Erano impegnati in una conversazione sull'andare a caccia nei boschi. Parlavano di caccia, in particolare di un'antilope.

	Poiché la carne di antilope è esotica, mi è sembrata una scelta entusiasmante. È stata un'avventura culinaria che non ho ancora intrapreso.

	Non potevo fare a meno di chiedermi se avrebbero avuto successo o meno. Nel bel mezzo della loro conversazione, uno di loro affermò coraggiosamente,

	"Ho già abbattuto un'antilope in passato. Mi ci sono voluti tre giorni interi per seguire le sue tracce sfuggenti".

	E affermava con sicurezza: "So esattamente dove porta il sentiero dell'animale. Ho incontrato numerosi animali, quindi so esattamente che aspetto ha la bestia".

	Un intenso fuoco di passione per la caccia mi attraversò. Così, raccolsi il mio coraggio e mi avvicinai lentamente agli uomini. Espressi il mio interesse a unirmi alla loro spedizione di caccia.

	Gli uomini si voltarono verso di me con molta sorpresa e curiosità. Anche se non c'erano restrizioni formali alla caccia per le donne, io non avevo l'aspetto di una cacciatrice convenzionale.

	Il capo dei cacciatori era Haroon. Con il suo fisico imponente, esigeva il rispetto di tutti nel villaggio. La sua presenza autorevole ispirava ammirazione a chi lo circondava. Le persone erano naturalmente attratte da lui e desiderose di seguire il suo esempio.

	Ma le parole di Haroon mi trapassarono il cuore come una freccia affilata. "Tu? Giovane e piccolo!" Haroon si schernì, con una voce carica di disprezzo. "Non dureresti un attimo nella caccia".

	Il suo rifiuto della mia richiesta di unirmi alla battuta di caccia mi risuonava nelle orecchie, con ogni sillaba che grondava disprezzo.

	"Antilopi? Ah! Dubito che tu possa anche solo sfiorare le loro maestose pelli, figuriamoci colpirle".

	Le sue parole furono un duro colpo che frantumò i miei sogni come delicata argilla. Ma il fuoco dentro di me bruciava ancora ferocemente. Sorrisi al pensiero di dimostrargli che si sbagliava. Imparerà che la taglia e l'età sono misure deboli della bravura.

	Con mano ferma e sguardo incrollabile, mi voltai. Scoccai una freccia con l'arco, che andò a segno su un bersaglio di esercitazione a molti metri di distanza.

	Mi guardai intorno al gruppo di cacciatori, mentre la mia freccia fendeva i loro dubbi.

	Quando gli occhi di Haroon incontrarono i miei, sentii l'intensità del suo sguardo penetrare le mie difese.

	"Va bene", pronunciò lui, con la voce tinta di rammarico. "Forse mi sono sbagliato su di te".

	E in quel momento le sue parole riecheggiarono come un tuono. Scosse le fondamenta delle mie emozioni.

	"Sono dispiaciuto, profondamente dispiaciuto, per il mio comportamento di prima. Spero con ogni fibra del mio essere di non averle mancato di rispetto".

	La sua ammissione rimase sospesa nell'aria, fragile come un filo tessuto nella seta più fine. Ma il peso delle sue scuse si abbatté su di me. Si abbatté pesantemente sul mio petto come una valanga. Per un attimo il mondo intorno a noi si fermò.

	All'improvviso, sentii un turbine di emozioni che si agitavano dentro di me. Mi sentivo ferita ma anche incredula, con un filo di perdono. La sua vulnerabilità ha fatto emergere un lato compassionevole che era sepolto dentro di me.

	Con un respiro regolare, raccolsi la forza di rispondere. Le mie parole erano piene di cautela e di potenziale di guarigione. Forse, nel perdono, io e Haroon avremmo potuto creare un legame più forte.

	Lo guardai direttamente mentre parlavo. Sentivo che le sue parole avvilenti avevano acceso in me un moto di sfida.

	"Non preoccuparti", dichiarai, con la voce grondante di audacia.

	"Ho già sentito queste parole. Parole di dubbio che ancora riecheggiano nelle mie orecchie. Ma ricordatevi le mie parole, compagni cacciatori, sono ben lungi dall'aver finito. Sono una forza in divenire".

	In quel caso, mi resi conto che la vera misura della forza era avere il coraggio di ammettere il proprio errore.

	"Come una freccia scoccata dall'arco", continuai a parlare con voce ferma.

	"Non manco mai il bersaglio. La mia mira è vera, la mia concentrazione inflessibile".

	"Molto bene, siete i benvenuti a unirvi a noi". dichiarò Haroon, con un barlume di anticipazione che gli danzava negli occhi.

	Gli uomini iniziarono ad applaudire mentre Haroon continuava il suo discorso.

	"Insieme, siamo inarrestabili!", ruggì, con la voce che risuonava come un tuono. Alzò la mano per far tacere il gruppo.

	"Partiremo prima dell'alba, per dare la caccia alle possenti antilopi". Mentre parlava, una sensazione di urgenza riempiva l'atmosfera.

	"Quindi, prima di iniziare il nostro viaggio, ci riuniremo e pregheremo. Chiederemo la guida e la protezione divina. Chiederemo al cielo di concederci un viaggio sicuro e veloce. Pregheremo affinché i nostri passi si allineino al destino".

	La sua voce rifletteva l'eccitazione che corrispondeva al battito dei nostri cuori. Ma io provavo paura ed eccitazione allo stesso tempo. Ero ben consapevole del pericolo in agguato nella natura.

	Più tardi, quel giorno, arrivai a casa in preda all'eccitazione. Ero ansioso di raccontare ai miei genitori l'imminente avventura. Ma li trovai entrambi in uno stato di profonda meditazione, persi in pensieri tranquilli.

	Non sapevo se interrompere la loro meditazione. Mi soffermai per un attimo a osservare le espressioni serene dei loro volti. Era un netto contrasto con i miei pensieri inquieti. In loro presenza, mi sentii invadere da un senso di calma. Alla fine decisi di ritirarmi nella mia stanza. Mentre mi sedevo sul letto, non riuscii a resistere all'impulso di rivivere nei miei pensieri gli eventi della giornata. La sensazione di anticipazione si fece sempre più forte, facendo battere il mio cuore per l'eccitazione. Ero determinato a migliorare le mie abilità nel tiro con l'arco e nella furtività. Finché non fossero state affilate come la lama di un cacciatore. Uscii fuori e cominciai ad allenarmi senza sosta. Sotto l'ombra degli alberi, mi esercitai nel tiro con l'arco e perfezionai la mia furtività. I dubbi di Haroon si erano radicati nella mia mente, ma ero determinato a usarli come motivazione per avere successo. Mi allenai senza sosta, cercando di diventare il migliore.

	Quando il sole iniziò a tramontare, l'area circostante divenne gradualmente più buia. Mi affrettai a rientrare nella sicurezza della mia casa. Sapevo che questa volta avrei dovuto condividere la mia emozione con i miei genitori. Tuttavia, erano ancora intenti a meditare. Mi schiarii la gola per attirare la loro attenzione e loro aprirono lentamente gli occhi.

	"Mamma, papà", esclamai, "domani Haroon e gli altri cacciatori partiranno per una spedizione di caccia!".

	I loro occhi si allargarono per la sorpresa, ma la loro espressione cambiò rapidamente in una di preoccupazione. I miei genitori si scambiarono un'occhiata prima di voltarsi verso di me.

	"La caccia non è una cosa da prendere alla leggera, cara", disse mia madre. "Può essere pericolosa e ci sono alcune regole da seguire. Non si tratta solo dell'emozione della caccia".

	"Lo capisco, mamma", risposi. "Ma voglio conoscere la nostra cultura, e la caccia è una parte importante di essa. Voglio vederla di persona, testimoniare l'abilità dei cacciatori e la bellezza della nostra terra".

	"Sei sicura che sia sicuro, figlia mia?". Chiese mia madre, posando una mano morbida sulla mia spalla. Nella sua voce c'era una punta di preoccupazione.

	"Ho sentito dire che ci sono stati attacchi di animali selvatici nella foresta vicina", ha aggiunto mio padre, con gli occhi pieni di preoccupazione.

	"Lo so, ma Haroon e la sua squadra sono cacciatori esperti. Sanno come comportarsi in situazioni di pericolo". Risposi con sicurezza. I miei genitori si scambiarono uno sguardo preoccupato, ma alla fine annuirono. Ci fu un momento di silenzio prima che mio padre prendesse la parola. "Molto bene", disse. "Ma devi promettere di non togliere la vita".

	"Lo prometto", dissi, sentendo un'ondata di eccitazione. "Rispetterò la terra e gli animali".

	I miei genitori annuirono e potei vedere l'orgoglio nei loro occhi. Sapevano quanto fosse importante per me entrare in contatto con la nostra eredità e imparare i modi tradizionali del nostro popolo.

	"Molto bene, ma stai attento e assicurati di non correre rischi", disse mia madre, con la voce piena di preoccupazione.

	"Lo farò, mamma. Grazie", dissi sorridendo.

	L'espressione di mio padre si addolcì e mi posò una mano sulla spalla. "Ricorda, Beti, l'abilità e l'esperienza possono portarti solo fino a un certo punto. Devi

	fidatevi anche del vostro istinto e siate pronti ad affrontare le sfide".

	Annuii, decisa a seguire il loro consiglio. Sapevo che mi aspettava un'avventura emozionante, ma anche impegnativa. Tuttavia, ero pronta ad affrontarla con determinazione e coraggio.

	Il mio stomaco brontolava per la fame, ma fui sollevata nello scoprire che mia madre aveva preparato del cibo per noi. Assaporai avidamente il pasto e poco dopo la stanchezza mi invase, spingendomi a riposare.

	Quella notte, mentre ero a letto, chiusi gli occhi e pronunciai una preghiera silenziosa, chiedendo la forza di affrontare l'ignoto, il coraggio di superare gli ostacoli e la saggezza di fare le scelte giuste.

	La mattina seguente, entrando nel tempio del villaggio, osservai il rituale già in corso. Haroon mi ha avvicinato e mi ha spiegato la necessità di chiedere perdono per aver cacciato l'antilope e di completare la cerimonia in tempo. Mi ha quindi guidato durante il rituale, che comprendeva una preghiera a Shiva e l'offerta di fiori alla nostra divinità. Insieme, ci siamo messi davanti alle statue divine, implorando ardentemente il perdono.

	In seguito, mi sono avvicinata al sacerdote del villaggio, che era presente, e ho chiesto con rispetto la sua benedizione.

	Mi disse: "Beti, sei troppo giovane per andare a caccia di antilopi".

	Per tutta risposta, ho risposto: "Ma Maharaj Haroon mi ha detto che andava bene e che era impressionato dalle mie capacità".

	Il sacerdote si fermò per un momento, poi cedette, dicendo: "Va bene, ma ascolta il tuo cuore. Se non riesci a scoccare la freccia, fermati. Ricorda, una volta che avrai tolto una vita, questo influenzerà il tuo karma".

	Comprendendo il peso delle sue parole, lo guardai e annuii, promettendo: "Capisco. Prometto di non togliere la vita se non mi sembra giusto".

	Il sacerdote mi ha sorriso calorosamente e mi ha incoraggiato, dicendomi: "Continua pure. Vivi la tua avventura".

	Ricambiando il sorriso, gli chiesi la sua benedizione ed egli me la concesse gentilmente, elargendo le sue benedizioni divine.

	Mentre i primi raggi di sole dipingevano il cielo con un bagliore dorato, ci siamo trovati sull'orlo di un viaggio sorprendente. Con il proposito impresso sui nostri volti, ci preparammo a sfidare le probabilità e a reclamare il nostro ambito premio.

	Impugnai rapidamente il mio arco e le mie frecce, unendomi alla squadra di Haroon. Eravamo un gruppo di oltre cinque individui uniti da uno scopo comune. Pochi istanti prima della partenza, il nostro sacerdote si avvicinò a Haroon e gli sussurrò qualcosa all'orecchio. Il sacerdote lo benedisse, invocando la protezione divina per il viaggio che ci attendeva.

	Abbiamo dovuto camminare un bel po' per raggiungere il lago dove le antilopi si sono abituate. Nonostante i potenziali pericoli di alligatori e serpenti, ero entusiasta di avventurarmi nella foresta per vedere il bellissimo lago. Da bambina non mi era permesso di andare così lontano, ma ho provato un senso di eccitazione mentre camminavamo per un bel po'.

	Mentre passeggiavo accanto al gruppo, nella mia mente vorticavano pensieri sulla conversazione tra il nostro sacerdote e Haroon. Desideroso di fare chiarezza, mi sono avvicinato a Haroon, ma lui ha incrociato il mio sguardo con fermezza e mi ha ammonito,

	"Ora siete a caccia. Mantenete un profilo basso e astenetevi da chiacchiere inutili. Fate attenzione a ogni passo e tenete d'occhio le antilopi. Ci stiamo avvicinando alla nostra destinazione".

	Mentre continuavamo il nostro viaggio, osservai il piano che si stava svolgendo. Eravamo divisi in piccoli gruppi di due o tre persone, con un leader designato che guidava il cammino mentre gli altri seguivano da vicino.

	Dopo una camminata prolungata, l'odore distinto dell'acqua del lago riempì l'aria, invitandoci a procedere con cautela. Il nostro passo rallentò, in sintonia con la gravità della situazione.

	Haroon alzò la mano, formando un pugno, e mi guardò, con un gesto che implicava la necessità di fermarsi. Comprendendo la sua comunicazione silenziosa, annuii in segno di assenso. Un sorriso si è intrecciato sulle sue labbra quando si è avvicinato a me, con voce sommessa,

	"Vuoi fare il primo tiro?".

	Ricambiai il suo sorriso, confermando la mia disponibilità. Proprio mentre stavo per rispondere, mi posò delicatamente le dita sulle labbra, trasmettendomi un messaggio più profondo. Compresi la sua intenzione. Recuperai il mio arco e infilai abilmente la freccia, pronto per l'imminente occasione. Un'altra arciera si unì al nostro fianco, preparando anche lei il suo arco.

	Non ci volle molto perché i nostri occhi acuti individuassero un branco di antilopi che pascolava tranquillamente in un vasto campo. Con la massima attenzione, ci preparammo e avanzammo furtivamente verso le nostre ignare prede. Strategia e rapidità erano fondamentali, perché qualsiasi movimento improvviso avrebbe potuto spaventare gli animali e farli fuggire. L'adrenalina saliva dentro di me mentre riducevamo la distanza. Puntai la freccia meticolosamente, stringendo la presa sull'arco.

	Eppure, in quel momento, mi ha colpito una consapevolezza. Forse l'intenzione del sacerdote non era quella di scoraggiarmi, ma di proteggere il mio karma. Sebbene desiderassi dimostrare il mio valore, capii il significato più profondo. Il branco di antilopi si avvicinò al lago, con movimenti cauti che lasciavano intendere la consapevolezza della nostra presenza.

	Ho avvistato una grossa antilope femmina e volevo abbatterla. Stavo per fare una mossa quando Haroon ci fece segno di restare fermi.

	Mi ha sussurrato all'orecchio: "Non uccidere la madre".

	"Guardate la sua pancia, non prendetela di mira. Oggi vogliamo togliere una sola vita, non due. È chiaro che porta in grembo un vitello".

	Guardai l'antilope, con un senso di inquietudine nello stomaco. Cercai di spostare l'attenzione su un altro bersaglio, ma la sensazione rimase. Poi sentii l'osservazione dell'altra arciera,

	"Non sta facendo il tiro".

	In un attimo l'antilope si allontanò, ma non prima che la mia freccia trovasse il suo bersaglio. La rabbia mi assalì e rilasciai la freccia, colpendo l'antilope.

	Mi voltai verso gli altri arcieri e dissi: "Avete visto? È stata un'uccisione!".

	Haroon mi guardò e mi rassicurò,

	"Non ho mai dubitato di te. Vieni, reclamiamo il tuo premio".

	L'antilope rimase viva, con gli occhi pieni di dolore. La mia rabbia si placò mentre la guardavo lottare per alzarsi. Il suo corpo si contorceva mentre lottava per la vita. Un'ondata di senso di colpa mi investì. Haroon chiese,

	"Vuoi porre fine alle sue sofferenze?".

	Con gli occhi pieni di lacrime, scossi la testa. Poi mi ordinò di recuperare la freccia, cosa che feci con la massima attenzione. Haroon estrasse il suo coltello e io lo guardai mentre sgozzava con cura l'antilope. Mi tremavano le mani e non potevo sopportare di assistere a quella scena raccapricciante. Guardai il sangue sgorgare dalla ferita.

	Mentre Haroon si avvolgeva l'antilope intorno al collo, si rivolse a noi e dichiarò,

	"Dobbiamo affrettarci".

	Mentre iniziavamo il nostro viaggio, la cacciatrice che aveva dubitato di me si affiancò a me. Si presentò,

	"Mi chiamo Rina".

	L'ho salutata dicendo: "Ciao, Rina".

	Rina annuì, aggiungendo: "Sono impressionata da come ti sei comportato. Hai la stoffa del buon cacciatore".

	Sorrisi, ringraziandola per le parole gentili.

	Ho chiesto: "Posso sapere cosa è successo? Perché il sacerdote mi ha scoraggiato dal sparare all'antilope femmina?".

	Rina rispose: "Non sono sicura del perché. Sembra che volesse mettere alla prova i tuoi limiti. Forse temeva che il tuo karma ne risentisse, o forse voleva dimostrare la sua fiducia in te. Ma qualunque sia la ragione, è stata una sua decisione. Credo che tu debba fare ciò che ti sembra giusto".

	Sorrisi e chiesi: "Allora, perché dubitavi di me? Perché pensavi che non avrei fatto lo scatto?".

	Quando sono andata a caccia per la prima volta, ho esitato. Ero spaventata e riluttante a lasciare la freccia. Questi sentimenti possono ostacolarti. Stavo solo cercando di aiutare". Ho rivolto lo sguardo a Haroon, che portava l'animale al collo. Mentre scrutavo gli occhi senza vita dell'antilope, un senso di dolore mi avvolse. Rina mi confortò dicendo: "Non preoccuparti. L'antilope rinascerà, riceverà un nuovo scopo da Dio. Forse nella prossima vita sarà lei stessa una cacciatrice. Fa tutto parte del ciclo, del karma e del dharma che trova l'equilibrio".

	Le sue parole mi colpirono e riflettei sul cerchio della vita e della morte. Tornammo indietro attraverso la fitta foresta, persi in profondi pensieri. Il cinguettio degli uccelli, il fruscio delle foglie e lo scorrere dei ruscelli creavano una melodia propria, intrecciando l'intricato equilibrio dell'universo. 

	Quando abbiamo raggiunto il villaggio, siamo stati accolti da applausi e festeggiamenti. Gli abitanti del villaggio ci hanno accolto e si sono congratulati per il successo della nostra caccia. Ma la mia mente era offuscata da emozioni contrastanti. Avevo provato l'emozione di

	la caccia, ma anche il peso di prendere una vita.

	Haroon distribuì la carne di antilope tra gli anziani del villaggio e noi ricevemmo in cambio la loro benedizione. Rimasi lì, perso nei miei pensieri. Riflettevo in silenzio sugli eventi della giornata. All'improvviso mi resi conto che la vita è transitoria. E la morte è una parte innegabile della nostra esistenza. Tuttavia, sono le nostre azioni e le nostre intenzioni a definire il nostro viaggio.

	Vagai e fui sorpreso di trovarmi nel tempio del villaggio. Mi inginocchiai davanti alle statue divine. Ho pregato per avere la loro guida. Volevo il perdono per aver ucciso l'antilope. Con le lacrime agli occhi e il cuore pesante, parlai ad alta voce agli dei,

	"Mi dispiace; vi prego di perdonarmi per le mie azioni. Farò del mio meglio per imparare dai miei errori e mi impegnerò per raggiungere livelli più alti".

	All'improvviso vidi i miei genitori correre verso di me, con i volti preoccupati e preoccupati. Mio padre chiese,

	"Perché non ci avete detto che era una caccia all'antilope? Cacciare le antilopi non è uno sport o un gioco. Perché l'avete fatto?".

	Confessai che volevo cimentarmi nella caccia. Mia madre mi guardò intensamente e mi chiese,

	"Dovete capire che la caccia non è solo uno sport o una forma di intrattenimento. È una responsabilità che va presa sul serio. Allora, hai davvero ucciso l'antilope?".

	Con le lacrime agli occhi, ho risposto: "Sì, l'ho fatto".

	Si è informata ulteriormente: "Come ti senti?".

	La guardai, sopraffatto dal rimorso, e risposi,

	"Mi sento malissimo. Nel profondo, sentivo che non avrei dovuto farlo, ma ho ignorato quella voce interiore e ora ho tolto la vita a una creatura innocente. Mi sento così sopraffatta dal senso di colpa".

	Mia madre ridacchiò,

	"È necessario comprendere se stessi prima di poter capire il mondo che ci circonda. Se non si conosce se stessi, non si è in grado di ascoltare il proprio istinto e si prendono decisioni affrettate che portano a rimpianti".

	Proprio in quel momento, il sacerdote del villaggio si avvicinò e gettò il suo sguardo su di me. Notò le lacrime nei miei occhi e osservò,

	"Quindi, sei andato fino in fondo".

	Incontrai il suo sguardo e confessai, con la voce che tremava leggermente,

	"Ti ho fatto una promessa e ora mi pento delle mie azioni. Permettetemi di spiegarvi cosa è successo".

	Il sacerdote annuì, con un'espressione compassionevole sul volto, esortandomi a continuare.

	"C'è stato un momento di esitazione. Ho dubitato di dover procedere. Non volevo andare fino in fondo. Ma poi ho cambiato idea e ho deciso di sparare".

	Il sacerdote mi ha guardato con comprensione e mi ha dato il suo consiglio: "Qualunque cosa accada, ascolta sempre prima te stesso prima di impegnarti

	in azioni di cui poi ci si potrebbe pentire. Che sia guidato dalla rabbia o dall'ego, non lasciare che queste distrazioni mettano in ombra la tua pace interiore".

	Mi resi conto che, se era essenziale mettere alla prova le mie capacità, era altrettanto cruciale rispettare l'equilibrio della natura. La saggezza impartita dal nostro sacerdote aveva permeato la mia coscienza e giurai di ascoltare le sue parole in tutti gli aspetti della mia vita. La caccia all'antilope mi aveva insegnato molto più di quanto avessi previsto e aveva lasciato un profondo impatto sulla persona che sarei diventata.

	Mio padre e mia madre ringraziarono il sacerdote e poi ci incamminammo verso casa. Mentre tornavamo a piedi, non potei fare a meno di riflettere sull'epifania che avevo appena avuto. Il peso delle mie azioni era stato sollevato dalle mie spalle e mi sentivo sollevata.

	"Beti", esordì mio padre, e io alzai lo sguardo verso di lui, "abbiamo qualcosa di importante da condividere con te".
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	al nostro arrivo a casa, i miei genitori mi chiesero di sedermi davanti a loro. Sentivo che c'era qualcosa di importante che volevano discutere con me. Irrequieta e ansiosa, mi posizionai davanti a loro mentre si sedevano al solito posto sulla veranda. La tensione nell'aria era palpabile mentre raccoglievano i loro pensieri. Alla fine mio padre si schiarì la gola. Le sue parole attraversarono il silenzio e risuonarono nelle mie orecchie.

	"Beti, tua madre, e io abbiamo deciso che a un certo punto, nel prossimo futuro, lasceremo il nostro corpo fisico. Crediamo di essere pronte a continuare il nostro viaggio, indipendentemente da ciò che gli altri possono dire".

	Li guardai negli occhi, sapendo che ne avevano parlato molto, che questo era uno dei loro modi per dirmi che dovevo essere preparata.

	Ho riso e ho detto: "Non puoi ancora lasciarmi indietro! Abbiamo ancora tanto da fare insieme".

	Mio padre sospirò: "Ora sei maggiorenne. Confidiamo che tu sia abbastanza maturo per gestire le tue questioni e concentrarti sulle tue responsabilità qui sulla Terra". Il mio cuore batteva forte mentre le sue parole venivano assimilate. La realtà della situazione mi colpì come una tonnellata di mattoni. Le lacrime mi salirono agli occhi, ma sapevo che dovevo essere forte per loro.

	"Madre, padre", dissi raccogliendomi, "capisco la vostra decisione e la rispetto. Ma per favore, ditemi di più su ciò che posso aspettarmi una volta che ve ne sarete andati. Come posso prepararmi?".

	Mia madre mi sorrise e disse: "Beti, le nostre anime sono pronte a entrare nello stato di moksha. Non sappiamo quando accadrà, ma quando ne riconosceremo i segni, lo accoglieremo. Ci libererà da un altro ciclo di rinascite".

	Cominciavo a perdere le staffe e dissi: "Ma tu parli sempre di essere altruista per raggiungere la moksha, ma quello che stai facendo è egoista! Hai deciso di avermi, quindi dovresti aspettare che mi sia sistemata prima di pensare di andartene. Non avrò nessuno e sarò solo. Questo non ti porterà in paradiso, ma all'inferno". Mi alzai in piedi con furia.

	Papà parlò con un tono cupo: "Non preoccuparti; se tieni Dio e noi nel tuo cuore, non sarai mai solo". Con queste parole, si alzò e si allontanò dalla conversazione.

	Le lacrime mi salirono agli occhi mentre guardavo mia madre. Lei mi supplicò: "Ma ti prego, Beti, cerca di capire".

	Sentendomi sopraffatto, non potevo più sopportarlo. Mi precipitai fuori dal villaggio e mi arrampicai in cima a un alto pagliaio. Lì, nella quiete della notte, ho lasciato scorrere le mie lacrime in modo incontrollato, finché la stanchezza ha preso il sopravvento e mi sono addormentata tra la paglia.

	La mattina seguente tornai a casa a passo spedito, con i passi appesantiti da un misto di tristezza e rabbia. Quando entrai in casa, i volti dei miei genitori si illuminarono di sollievo e chiesero: "Dove sei stato?".

	"Da nessuna parte. Tanto non ha importanza. Te ne vai".

	Li superai, in preda alla frustrazione, e mi accasciai sulla superficie più vicina, sperando che la mia manifestazione di rabbia potesse in qualche modo far loro cambiare idea. Desideravo che restassero al mio fianco per molti anni ancora. Tuttavia, con il passare del tempo, la preoccupazione cominciò a farsi strada. Né mia madre né mio padre vennero a controllarmi o a chiedermi come stavo. Li avevo fatti arrabbiare? Li avevo turbati in qualche modo? L'incertezza mi rodeva il cuore.

	Quando uscii di casa, vidi mia madre e mio padre seduti accanto al fuoco scoppiettante, impegnati nella meditazione. Nel profondo, volevo che si fermassero.

	Ma sapevo che avrei dovuto parlare con il sacerdote del villaggio prima di intraprendere qualsiasi azione impulsiva.

	Dirigendomi verso il tempio del villaggio, mi sono sistemata accanto al sacerdote, che era assorto nella sua meditazione. Attesi pazientemente che finisse, guardando il paesaggio tranquillo.

	Persa in un sogno a occhi aperti, i ricordi mi inondarono la mente. Ricordavo i balli e i canti con i miei genitori intorno al fuoco caldo e la gioia di aiutare e accudire i cuccioli randagi. Persa in queste riflessioni, notai a malapena che il sacerdote aveva ripreso coscienza e mi guardava.

	"Sai, secondo il Mahabharata, si dice che i cani vadano in paradiso. Lord Indra ha permesso a un cane di entrare in paradiso perché la sua coscienza pura è in sintonia con l'universo cosmico", spiegò, con un sorriso sulle labbra. "Ma sento che non è questo il motivo per cui sei venuto a parlarmi, giusto?".
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